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A Bologna A 
il regista africano Youssef Chahine ha presentato 
il suo «Alessandria ancora e sempre» 
al pubblico della rassegna dedicata ai film arabi 

Roma 
due convegni di tv locali rilanciano l'iniziativa 
per cambiare la legge Mamrnì ^ 
e creare un terzo polo tra la Rai e la Fininvest 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un varco per l'utopia 
Intervista a Wallerstein 
storico ed economista: 
«La crisi dell'Est è il frutto 
del declino degli Usa» 

ALBERTO BUMMO 

• 1 PARIGI Storico ed eco
nomista di fama mondiale, 
professore alla Maison des 
Sciences de l'Homme di Pa
risi e alla State University di 
New York (Bingh.impton), 
Immanuel Wallerstein ha 
raggiunto la celebrità negli 
anni 70 con la monumenta
le opera The Modem World-
System definita da Braudel -Il 
miglior libro di storia analiti
ca che io abbia letto negli ul
timi dieci anni». In questa in
tervista risponde su capitali
smo, socialismo, razzismo e 
antisemitismo. Idea guida 
dell'analisi è l'articolazione 
del sistema mondiale mo
derno in sottosistemi econo
mici autonomi (te «econo
mie mondo»), indagati a lo
ro volta alla luce dell'intera
zione tra i loro diversi settori 
(«centro», •periferie», «semi-
periferie») La vicenda mo
derna si Identifica in questo 
senso con l'espansione pla
netaria deH'xìconomia 
mondo» capitalistica e delle 
contraddizioni che ne carat
terizzano il movimento. Nel 
1988 è apparso il volume Ra
ce Marion Clcsse. Les identì-
tes ambigues, senno in colla
borazione con il filosofo 
francese Etienne Balibar. Il 
libro - in corso di traduzione 
presso le Edizioni Associate 
di Roma - parte dalla con
statazione dell'intensificarsi 
del fenomeno razzista, letto 
come nllesso dei rapporti 
sociali dominanti, come l'al
tra faccia dell'universalismo 
borghese. 

Preaentando, dieci anni 
fa. Il secondo volume del 
•Modera Woriil-System», 
lei osservava che all'e
spansione planetaria del-
•"•economia mondo» capi
talistica, dal '500 ad oggi, 
ha fatto riscontro un co
stante aumento delle con
traddizioni al suo interno, 
conseguente in primo luo
go alla proletarizzazione 
di masse sempre più este
se. Ma le contraddizioni 
del sistema non coinvol
gono solo la sua dinamica 
economica. Al processo di 
proletarizzazione si ac
compagna la costituzione 
di una resistenza politica 
strutturale. Può Indicare 
quali sono oggi le con
traddizioni politiche fon
damentali? 

Vorrei anzitutto osservare 
che la stessa suddivisione tra 
l'economia, la politica e un 
ambito socio-culturale è di
scutibile e spesso fuorviarne. 
E un'eredità infelice del se
colo scorso della quale biso
gnerebbe liberarsi. Non ca
pisco cosa significhi studiare 
l'economia, se questo vuol 
dire disinteressarsi della po
litica. E non credo che esista 
qualcosa di simile, per 
esempio, a una logica dei 
rapporti interstatuali sepa
rata dall'economia. La verità 
e che ci troviamo di fronte a 
un sistema unificato, con 
istituzioni che possono esse
re di volta in volta definite 
«politiche» o «economiche». 
Quel che conta è che la logi
ca è una e unitaria, che l'in
terazione dei diversi ambiti 
del sistema è continua. Ri
guardo al problema delle 
contraddizioni politiche at
tuali, di quelli che potrem
mo definire «movimenti anti
sistemici», credo che un 
buon esempio lo forniscano 
proprio i recenti sommovi
menti dell'Est europeo. Non 
sono affatto d'accordo con 

la tesi generalmente accolta 
secondo cui si tratterebbe 
degli effetti di una vittoria 
del sistema capitalistico. Il 
fatto è che abbiamo a che 
fare con processi di lunga 
durata, incomprensibili fuori 
da una prospettiva storica. 
Da questo punto di vista non 
credo si possa negare che, 
in confronto a un secolo fa, 
oggi in tutto il mondo le clas
si povere si trovano inflnita-

' mente meglio organizzate. 
Ovunque sono attivi movi
menti socialisti e socialco-
munisti (compresi i vari mo
vimenti anticolonialisti) che 
si esprimono in funzione an-
tisistenftca, mirando a una 
trasformazione del sistema 
in senso egualitario. E spes
so, dopo la seconda guerra 
mondiale, questi movimenti 
sono giunti al potere, coro
nando un secolo di battaglie 
cominciate nel 1848. Un se
colo fa, non si sarebbe potu
to immaginare un successo 
cosi rapido e vasto. 

Forse il bilancio storico 
che la sinistra tende • fare 

' di questo periodo è meno. 
entusiastico. 

È vero, e non è difficile con* < 
prendere perché essa stenti 
a riconoscere il proprio suc
cesso. Ciò avviene perché la 
sua vittoria è stata al tempo 
stesso una sconfitta. Nessun 
movimento antisistemico ha 
potuto mantenere integral
mente le promesse. Sono 
state realizzate riforme im
portanti che non debbono 
essere trascurate. Ma la so
cietà non è stata trasforma
ta, il capitalismo non è stato 
eliminato dal mondo, l'e
guaglianza non è stata rea
lizzata, né ha fatto grandi 
passi in avanti la democra
zia reale. Tornando al pro
blema da cui eravamo partiti 
mi sembra di poter cogliere 
in sintesi due elementi di or
dine strutturale. Per un ver
so, possiamo dire che il si
stema capitalistico non go
de di buona salute. Che è in 
crisi. Più precisamente, che 
è in crisi proprio perché fun
ziona, perché il suo funzio
namento genera inevitabil
mente crisi di intensità cre
scente. Ciò deriva dagli 
obiettivi del sistema, teso al
l'accumulazione illimitata. 
Man mano che procede su 
questa strada - e non può fa
re altrimenti - taglia le sue 
stesse gambe. Muore del 
proprio successo. Ma atten
zione: questo non ci autoriz
za d'altra parte a dire che le 
cose vadano bene. Rifiuto 
categoricamente . qualsiasi 
visione teleologica. Prevede
re una crisi - anche una crisi 
capace di (are esplodere il 
sistema - non significa pre
vederne i tempi e le forme 
determinate, e tanto meno 
gli esiti. Né può derivare un 
progresso, ma anche una 
catastrofe. Quando arriverà 
il momento della crisi com
plessiva, il sistema sarà a un 
bivio. E sarebbe impossibile 
prevedere oggi in quale dire
zione evolverà allora. Sap
piamo soltanto che in quel 
momento l'impatto dei mo
vimenti politici sulla realtà 
aumenterà enormemente. 
Per parte mia osservo che il 
fatto stesso che la crisi riapra 
le possibilità dell'azione po
litica costituisce una ragione 
di grande speranza. 

Ascoltandola, mi chiede
vo quale significato stori
co assuma il '68 all'Inter-

Due scene di emarginazione e povertà nella città di New York: al centro, Immanuel Wallerstein 

no del quadro che lei ha 
disegnato. Come giudica 
storicamente gli avveni
menti mondiali di quel
l'anno? 

Credo che la crisi del '68 sia 
nata precisamente dal par
ziale fallimento politico del
la sinistra giunta al potere 
nel dopoguerra. SI é trattato 
della delusione e della pro
testa delle forze popolari nei 
confronti delle forze che le 
rappresentavano. E anche 
gli attuali svonvolgimenti 
nell'Est europeo si com
prendono alla luce di questo 
processo. È l'onda lunga del 
'68, ben più lunga e reale 
dell'apparente . affermarsi 
del mercato in questi paesi. 
Pensando all'ultimo venten
nio, debbo tuttavia osserva
re che purtroppo nemmeno 
la nuova sinistra, uscita da 
quella cesura, è riuscita nel 
suo compito. Non ha saputo 
rispondere a domande pre
cise: quale strategia politica 
perseguire? Quali istituzioni 
costruire? A quale nuova 
carta geografica lavorare? Il 
sistema è sensibile alle pres
sioni che si esercitano su di 
esso. Il problema di cui non 
possediamo ancora la solu
zione è come amplificare ta
li pressioni. Questo non si
gnifica certo che i movimen
ti di sinistra abbiano cessato 
da allora di progredire. Pur 
con tutti i conflitti intemi alla 
sinistra, si avverte nell'opi
nione pubblica un'accre-
sciuta preoccupazione ri
guardo alla democrazia rea
le e a una maggiore egua
glianza sociale. Forse trovia
mo qui un'indicazione stra
tegica essenziale. Direi che 
si tratta di radicalizzare l'uto
pismo liberale, prendendo 
finalmente sul serio l'idea 
democratica. Pensiamo ai 
grandi movimenti migratori 
cui assistiamo oggi. Perché 
la sinistra non afferma l'esi
genza di eliminare qualsiasi 
frontiera? 1 liberali difendo
no i diritti del mercato: do

vrebbero essere d'accordo 
con un progetto che affidi al 
mercato e non più alle bar
riere nazionali le funzioni re
golatrici. Si tratta di deterri-
torializzare le identità, senza 
per questo eliminarle. Certo, 
questo creerebbe molti pro
blemi. Il sistema non regge
rebbe. Ma non credo che la 
sinistra si dovrebbe preoc
cupare di questo, non è il 
suo compito storico. 

Restiamo ancora un mo
mento sur fatti dell'Est. 

. Come Interpreta, in una 
prospettiva complessiva, 

• gli avvenimenti degli ulti
mi quattro anni In Unione 
Sovietica e negli altri pae
si socialisti? In che senso I 
rapporti Est-Ovest ne so
no stati trasformati? 

Dobbiamo partire dagli anni 
70, quando comincia a en
trare in crisi l'ordine mon
diale sancito a Yalta. Tutti ri
conoscono l'esistenza - di 
questa crisi, che esploderà 
nel decennio appena con
cluso. Senonché le analisi 
correnti tendono a ricercare 
a Est le cause dello squili
brio. Personalmente credo 
invece che la crisi abbia avu
to luogo soprattutto ih Occi
dente. È la stabilità america
na a incontrare difficoltà 
crescenti a causa dello svi
luppo economico dell'Euro
pa occidentale e del Giap
pone, che limita fortemente 
l'espansione dell'economia 
statunitense e tende a libera
re questi paesi dalla tutela 
politica americana. Negli 
anni 80 l'equilibrio del siste
ma diviene talmente instabi
le che risulta impossibile agli 
Stati Uniti garantirne la tenu
ta complessiva. È a questo 
punto che - venuta meno, 
per dire cosi, la garanzia 
americana - l'Unione Sovie
tica è costretta a uscire allo 
scoperto, naturalmente nel 
modo più conforme alle 
proprie esigenze interne, le
gate a una situazione eco
nomica molto grave. Di qui 

ti tra le nazionalità a Est, ri
tengo in veritàcl'e la fine dei 
regimi comunisti ;icce!eri il 
tramonto del concetto <li svi
luppo nazionale e non inco
raggi affatto un rinnova "nen
ie delle forze nazionalisti
che. Ma soffermiamoci piut
tosto sulla questore dell'an
tisemitismo. Mi ̂ sentirci che 
il problema posta essere af
frontato in due prospettive 
di lunga durata. Se conside
riamo l'antisemi;ismo come 
fenomeno storico e chiaro 
che la sua presenza in Euro
pa è in un certo .seaso ende
mica, che - come ho scritto 
nel libro Race Natan Gasse 
cui lei fariferimenlo--€ssoè 
in qualche modo funzionale 
al sistema. Da qjesto punto 
di vista è normale die il,Jer. 
nomefto si acutzii (ti tanto 
in tanto, come cv-vene in 
questo momento in f'r. incia. 
Non intendo certo con ciò 
minimizzare I inpoitanza 
dell'antisemitismo classico 
in Europa. Credo i>en> che 
oggi si tratti di un problema 
relativamente mhore, del 

quale non sarebbe corretto 
esagerare la portata. Ma esi
ste un'altra prospettiva di 
lunga durata, che chiama m 
causa lei crescente divarica
zione tra Nord e Sud. L'au
mento della poverti non la
scia al Sud che un'alternati
va. O dar luogo, qua e là, a 
esplosioni politiche, il che è 
avvenuto negli ultimi decen
ni e continua ad avvenire. 
Ovvero reagire con la migra
zione di massa versi) il Nord. 
È un movimento inarrestabi
le, perché originato da esi
genze economiche radicali. 
Da un lato la fame; dall'altro 
il fatto che la popolazione 
del Non) - in continua dimi
nuzione - rifiuta quei lavori 
duri che non a caso i france
si chiamano «travati'de né-

, gre». Un processo di'dlmen-
,' «ioni inimtfjagitrabili, che ri
guarda tutto ri monito! À Mo
sca c'è un'immignizione ille
gale costante e fortissima, 
da tutte le parti dell'Unione 
Sovietica. Ora, in Europa 
questo problema è sovrade-
terminalo per ragioni stori

che. La maggior parte degli 
immigrati sono musulmani, 
musulmani che vanno in 
paesi cristiani. Entrano in 
gioco allora motivi di identi
tà e ragioni simboliche. Il ri
cordo delle crociate induce 
a vedere in ogni immigrato 
un nemico. Cosi si spiega il 
successo politico di un per
sonaggio come Le Pen, che 
non e- il solo a dire le cose 
che dice, e non sarà nem
meno l'ultimo. Anche se gli 
ebrei non fanno parte di 
questi movimenti migratori, 
fatti come quelli di Carpen-
tras rientrano in questo qua
dro. 

L'ebreo Insomma come 
simbolo dell'altro, e come 
Incarnazione di muta
menti che, minacciando le 
identità forti, derivate dal 
sangue, scatenano paure 
Incontrollabili. . 

SI. Mi ha colpito molto un re
certe episodio di violenza a 
Bordeaux, che mostra con 
chiarezza l'importanza di 
quest'aspetto simbolico. 

Un'istitutrice è stata malme
nata e poi al telefono insul
tata da qualcuno che le di
ceva: «Sporca ebrea, sporca 
araba». Questa confusione è 
molto significativa, mentre 
non ha ovviamente alcuna 
importanza che la donna 
non fosse né araba né 
ebrea. 

Abbiamo toccato alcuni 
temi essenziali dei suoi li
bri. MI consenta Infine di 
chiederle intorno a quali 
problemi sta lavorando 
adesso, e quali program
mi ha per il futuro. 

Posso dirle soltanto che ho 
appena concluso il terzo to
mo del Modem World-Sy-
stem, che abbraccia un arco 
di tempo compreso1 tra H • 
1730eiI1840. 

,. L'epoca delle rivoluzioni 
democratiche... 

Direi piuttosto la preistoria e 
la storia delle cosiddette rivo
luzioni democratiche. Ma di 
questo parleremo un'altra 
volta. 

l'offensiva del disarmo uni
laterale: un gioco al rialzo 
dinanzi a ogni nuova impas
se (pensiamo a tutta la pre
sidenza Reagan e ai progetti 
di guerre stellari) fino ad ac
cettare il progressivo smem
bramento dell'impero. Pen
siamo alla Germania Est. Si 
parla della «rivoluzione» di • 
Berlino. Ma si trascura il fatto 
che i tedeschi dell'Est non 
avevano certo bisogno di at
tendere 1*89 per decidere 
che il sistema non andava 
bene. Si omette di ricordare 
che dinanzi al rifiuto di Ho-
necker di riformare il siste
ma di potere. Corbaciov ha 
organizzato un piccolo col-
podi Stato nel partito comu
nista della Ddr. Malgrado la 
contrarietà americana, l'opi
nione pubblica mondiale ha 
accolto l'iniziativa gorbacio-
viana con entusiasmo e ne 
ha decretato la vittoria. E ora 
sono gli Stati Uniti a trovarsi 
in grande difficoltà. Il caso 
della Lituania, per fare solo 
'un esempio, crea in realtà 
imbarazzo soprattutto agli 
americani, che hanno da te
mere anche sul piano eco
nomico. Dell'apertura dei 
mercati orientali si gioveran
no principalmente i paesi 
europei, che accresceranno 
anche la propria autonomia 
politica. In conclusione, per 
paradossale che possa sem
brare, direi che lungi dal 
rappresentare il definitivo 
trionfo americano nella 
guerra fredda, la crisi dei re
gimi comunisti è il frutto del 
-declino degli Stati Uniti. 

Affrontiamo un'altra que
stione di scottante attuali
tà. Si direbbe che I tragici 
avvenimenti di questi ulti
mi mesi - dagli scontri et
nici all'Est alla recrude
scenza dell'antisemitismo 
in Europa e in Unione So
vietica - confermino la te-

. si di un'Incidenza Inevita
bilmente crescente del fe
nomeno razzista. 

Per quanto nguarda i conflit-

In regali una audiocassetta cun cinque nuovo canzanì dì Paolo Pietrangelo 

linus a giugno 
ve le canta. 

E ve le suona! 
Munitevi di cuffie 

e correte in edicola 
ad ascoltare Linus 

e NOLI RAGAZZI DEL CORO 
di Paolo Pietrangeli: 
un regalo inedito per 

. sentirsi un po'... 
fuori dal coro. 

l'Unità 
Lunedi 
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